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ESTATE ADDIO

Nell’immagine di copertina:
Il bosco di montagna in autunno e i 
suoi colori

Con l’equinozio, che quest’anno ca-
de sabato 23 settembre, l’estate ce-
de il posto all’autunno. Pensiamo che 
in molti non rimpiangeranno l’estate 
2023: alla situazione geopolitca mon-
diale già di per sè preoccupante, si 
sono aggiunte condizioni meteo stra-
ordinarie con fenomeni di una inten-
sità mai vista. Non possiamo quindi 
che auspicare un autunno un po’ più 
“tranquillo” anche se i presupposti 
non sono certo edificanti.
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LA PAGINA DELL’ARCHEOLOGIA

Gli scavi archeologici eseguiti nei 
pressi della villa romana di Lio Pic-
colo, già oggetto di un articolo nel 
numero di febbraio 2022 di questa 
rivista, continuano a generare sor-
prese. La terza campagna di scavo, 
nello scorso mese di luglio, neanche 
due mesi fa, ha infatti riportato alla 
luce un vero e proprio gioiello, inte-
so sia in senso materiale che figura-
to: una gemma preziosa, finemente 
incisa, di età romana. Condotti dal 
Dipartimento di Studi Umanistici 
della veneziana Università Ca’ Fo-
scari, gli archeologi si sono immer-
si nel sito, nel territorio del comu-
ne di Cavallino-Treporti, già messo 
in luce, la prima volta, dal famoso 

Ernesto Canal, il padre dell’archeo-
logia subacquea lagunare, sul finire 
degli anni ’80 del Novecento. Il re-
perto in questione è un’agata, che 
reca incisa una figura mitologica in 
posizione eretta. Un piccolo capo-
lavoro di glittica, ovvero l’arte di 
incidere gemme e pietre dure per 
la produzione di cammei, sigilli in 
pietra, intagli, statuette e molti altri 
oggetti di ridotte dimensioni. Non è 
ancora però stato possibile attribui-
re un nome certo alla raffigurazione 
in questione, presente su uno sfon-
do colorato e striato. Una piccola e 
assai raffinata lavorazione, di qualità 
molto elevata, che ci pone quindi di 
fronte alla conferma di un sito abita-
to da famiglie abbienti, molto pro-
babilmente i proprietari della villa 
e delle saline ad essa collegate. In 
pratica, degli imprenditori ante litte-
ram, attivi anche nell’allevamento e 
commercializzazione delle ostriche, 
dal momento che le indagini hanno 
permesso di individuare le strutture 
di una vasca, divisa in due ambienti 
da una paratoia in legno, dal fondo 
in mattoni sesquipedali (ovvero i ti-
pici, grossi laterizi usati dai Romani) 
e dalle pareti in legno di quercia, 
adibita a tale attività. Un impianto 
per la riproduzione e la successiva 
conservazione di questo genere 
di molluschi, posto a circa 3 metri 

e mezzo al di sotto del livello me-
dio del mare, databile al I-II secolo 
d.C.. Molto probabilmente lo stesso 
periodo di tempo nel quale la gem-
ma è stata creata. Da notare come 
anche la vasca per le ostriche, oltre 
alla gemma, rappresenti essa stessa 
una sorta di rarità, per non dire di 
unicum. Infatti, fino ad oggi, si cono-
sce solo un altro sito il cui confron-
to è possibile: ovvero quello con la 
peschiera rinvenuta, sul finire degli 
anni Novanta del secolo scorso, nel 
sito di epoca romana, già indagato 
nei primi anni del Novecento, di Lac 
de Chapelles, nei pressi di Narbon-
ne, nella Francia meridionale. Il fatto 
poi che la pietra preziosa sia stata 
recuperata nei pressi di un’attività 
economica, legata, come si diceva, 
all’allevamento di molluschi, potreb-
be far pensare a che la misteriosa fi-
gura mitologica incisa possa essere 
legata a dei riti di fertilità. In pratica, 
una sorta di oggetto inserito in ceri-
monie propiziatorie atte a garantire, 
al suo proprietario, un raccolto ab-
bondante. Un’ipotesi questa, colle-
gata al fatto che oggetti del genere, 
caratterizzati da una figura “corpo-
sa” e tridimensionale come in que-
sto caso, erano usati come delle 
teofanie, ovvero delle vere e pro-
prie manifestazioni, “stupefacen-
ti” e sensibili, della divinità. Infatti, 
quando la gemma veniva esposta 
e colpita da un fascio luminoso, es-
sa riluceva, permettendo alla figura 
rappresentata di essere vista quasi 
in una sorta di 3D. Sul lato opposto, 

rispetto alla figura incisa, è infatti 
possibile osservare, sia pure in ma-
niera meno evidente e sorprenden-
te, lo stesso fenomeno, al di sotto 
della superficie diafana, ovvero tra-
sparente, della pietra in questione. 
In poche parole, la raffigurazione è 
visibile su entrambi i lati, sia pure 
in modalità diverse. È chiaro quin-
di che realizzare un tale manufatto, 
fra l’altro di dimensioni assai ridotte, 
richiedeva non solo una notevole 
tecnologia ma anche una mano sal-
da e ferma che solo un artista di un 
certo rilievo poteva avere. Oltre a 
una discreta disponibilità economi-
ca da parte del committente. Ecco 
quindi come, un ritrovamento del 
genere, come afferma il professor 
Carlo Beltrame, esperto di struttu-
re portuali e costiere dell’età anti-
ca, direttore dell’indagine (assistito 
dalla dott.ssa Elisa Costa e dalla 
veneziana impresa Idra per la par-
te tecnica) sia assai raro in ambito 
lagunare: ad oggi sono infatti solo 
due le gemme preziose assimilabi-
li a questa, rinvenute nella Laguna 
Veneta. Per la precisione a Torcello 
e, poco più a oriente di quest’isola, 
nella Barena del Vigno, nei pressi 
dell’isoletta di Santa Cristina. An-
che in questi due casi, i ritrovamenti 
sono avvenuti in un’area nella qua-
le erano stati individuati, in prece-
denza, i resti di complesse strutture 
edilizie. Molto probabilmente delle 
ville, sia pure non dello stesso livel-
lo, sia qualitativo che per quanto ri-
guarda l’estensione, di quella di Lio 

La gemma di Lio Piccolo: 
una nuova traccia di romanità dalla laguna di Venezia
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Piccolo. Il ritrovamento della gem-
ma in questione è stato permesso 
grazie al finanziamento del proget-
to CHANGES (Cultural Heritage 
Active Innovation for Sustainable 
Society) rientrante nell’ambito dei 
fondi del PNRR cui Ca’ Foscari ha 
avuto accesso in quanto partner 
del progetto Historical Landsca-
pes, Traditions and Cultural Identi-
ties. Una realtà nata dalla sinergia 
fra l’Università Statale di Bari e il 
Comune di Cavallino-Treporti. Si-
gnificativa la collaborazione anche 
del Comando della Stazione Navale 
della Guardia di Finanza di Venezia 
e, naturalmente, della competente 
Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio per il Comune di 
Venezia e la Laguna (cui spetta il ri-
lascio della relativa concessione) e 
il cui referente è il dott. Alessandro 
Asta. Gli studi sulla vasca-bacino 
per la conservazione delle ostriche 
sono invece stati compiuti grazie 

alla collaborazione scientifica con 
l’Università di Padova, nella perso-
na del geologo Paolo Mozzi, e del 
CNR-ISMAR con il biologo Davide 
Tagliapietra. Un piccolo ritrovamen-
to che rappresenta quindi un nuo-
vo tassello per la ricostruzione della 
storia e dell’identità del territorio 
della Laguna Nord. Una storia che, 
per quanto riguarda l’età antica, 
grazie alle campagne di scavo che 
si stanno susseguendo da trent’anni 
a questa parte, inizia a fornirci del-
le indicazioni tali da mettere in crisi 
quanto finora tradizionalmente co-
nosciuto e affermato dagli studiosi 
in merito alla nascita degli insedia-
menti lagunari e, soprattutto, a ciò 
che possiamo chiamare, scusandoci 
per la ripetizione, la “Venezia prima 
di Venezia”. 

Daniele Rampazzo
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